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◆«Noi abbiamo le prove che esponenti
dell’esecutivo erano in contatto con il Pkk
prima che il suo capo arrivasse a Roma»

◆«Siamo di fronte ad una questione
di vitale importanza per il nostro futuro
I sentimenti della gente vanno rispettati»

◆ Il braccio armato del Pkk annuncia:
«Deporremo le armi se si cercherà
una soluzione politica e democratica»

IN
PRIMO
PIANO

Yilmaz: «L’Italia sarà un’eterna nemica»
Intervista al premier turco: il vostro governo si riconcilia con i terroristi
DALL’INVIATO
GABRIEL BERTINETTO

ANKARA Mesut Yilmaz risponde
con lentezza soppesando ogni pa-
rola. Ha appena finito di stringere
migliaiadimani,nellasededell’A-
nap (Madrepatria), il suo partito.
Le mani dei militanti, dei quadri,
dei dirigenti periferici confluiti ad
Ankara per il congressocheinizie-
rà quest’oggi. È un po’ sorpreso
dallapresenza imprevistadelgior-
nalista,maaccettaunbrevescam-
biodibattute.

Cosasipuòfare, signorprimomi-
nistro, nella presente situazione,
perridurrelatensionefraItaliae
Turchia?

«Se qualcosa può essere fatto, è
unicamente da parte italiana. Il
vostro governo sta facendo errori
su errori. Non rispetta la sensibili-
tàdeicittadiniturchi.Igovernanti
italiani hanno apertamente deci-
so di riconciliarsi con i terroristi,
ma ciò facendo trascurano i senti-
menti del popolo turco. Noi ab-
biamoprovecheessieranoincon-
tatto con l’organizzazione terrori-
stica del Pkk prima che il suo capo
arrivasse in Italia, nel periodo in
cui ancora si trovava a Mosca. Ciò
rende l’Italia corresponsabile del-
le attività terroristiche da quel
grupposvolte inpassatoedaquel-
le future. L’Italia rischia l’eterna
inimiciziadellaTurchia».

Se la situazione rimanesse quella
attuale, quali conseguenze po-
trebberoessercinei rapporti trai
duepaesi?

«Siamodifronteadunaquestione
di vitale importanza per il futuro
dellaTurchia,chenonsipuòasso-
lutamentecomparareanull’altro.
Se ilgovernoitalianoritienedipo-
ter mantenere buoni rapporti an-
cora con la Turchia, anche se non
vengono rispettati i sentimenti

della nostra gente, ebbene devo
dirle che esso sta cadendo in un
terribileerrore».

Il premier turco stringe la ma-
no, sorride, esce dalla palazzina
nel quartiere di Balgat. Il giornali-
sta italiano rimane alle prese con
la rabbia di iscritti e simpatizzanti
che hanno mille proteste da fare
per il modo in cui a loro giudizio
viene distorta dalla stampala real-
tà del loro paese. Inmezzoalla fol-
la c’è il ministro di Stato Cavit Ka-
vak che accetta di continuare l’in-
tervistainiziataconilpremier.

Signor ministro, cos’ha da ag-
giungere alle dichiarazioni del
premier sui rischi di un deterio-
ramento nei rapporti fra Italia e
Turchia.

«Penso che quanto egli ha dichia-
ratosiagiàabbastanzachiaro.Spe-
ro che un po’ di buon senso pre-
valgaaRoma,echeilterroristacri-

minale che si trova in quella città
venga rispedito da noi. Se ciò non
avvenisse, non voglio proprio im-
maginarmi il futuro, perché certo
nonsarebbenulladipiacevole».

La Nato ha risposto immediata-
mente al primo ministro Yilmaz
sostenendochesitrattadiunpro-
blema che va risolto fra Roma e
Ankara. Avete l’impressione di
esserelasciatisoli?

«Per anni e anni la Nato non ha
esitato a interferire con i fenome-
ni terroristici intantidiversipaesi.
Dunque anche questa questione
riguarda laNato,cosìcomeriguar-
da l’Onu. Ciò che l’Italia fa è ver-
gognoso».

Il Pkk dice di essere disposto a
trattare....

L’interlocutoreha unlamponegli
occhi: «Come? Quelli sono terro-
ristiebasta!».

PRIMO PIANO

E Ankara chiede l’intervento della Nato
DALL’INVIATO

ANKARA Ocalan in libertà vigila-
ta. E ad Ankara si scatena un puti-
ferio. Dopo le minacce di Yilmaz,
le precisazioni del ministro della
Difesa Setgin, esplicitoquandoaf-
fermache«aquestopuntoèovvio
che le relazioni economiche bila-
teralinepotrannosoffrire».Ancor
piùminaccioso ilproclamadelge-
nerale Cetin Saner, comandante
del sesto corpo d’armata: «Ocalan
noi lo prenderemo ovunque. Gli
faremocrollaresulcapolacaverna
in cui si rifugia». Quella caverna si
trova in un paese straniero al mo-
mento. L’annuncio del generale
può essere una sparata propagan-
distica, potrebbe anche essere in-
terpretato come l’allusione ad
azioni di commando sul nostro
territorio.

Di fronte ad una situazione che
non riesce a controllare, Ankara
da un lato manifesta indignazio-
ne,dall’altrocercailgiocodispon-
daetentadicoinvolgerealtripaesi
nelcontenzioso.Yilmazhascritto
al segretario generale della Nato e
ai capi di Stato e di governo dei
paesi membri dell’alleanza atlan-
tica, sostenendo che «nessun pae-
se può offrire ospitalità al terrori-
sta Ocalan e permettergli di sfug-
gire alla giustizia. Aiutare i terrori-
sti significa giustificare il terrori-
smoeconsiderarlolegale».PerYil-
maz il messaggio in cui Ocalan si
diceprontoainterromperelalotta
armata, va preso come una sem-
plice ammissione di avere svolto
attività terroristica. L’arresto di

Ocalan in Italia è definito l’occa-
sione per un «esame che mostrerà
quanto siano messi in pratica gli
impegni» presi dai paesi atlantici
nel 1981 per la lotta al terrorismo.
La risposta della Nato non si fa at-
tendereedèfredda:èunproblema
bilaterale che le due parti interes-
sate dovranno risolvere da sole.
Dietro alle formule che continua-
no ad essere ripetute con insisten-
za (Ocalan è un terrorista, il Pkk
nonrappresenta i curdi, e cosìvia)
affioraperò laconsapevolezzache
conRomavainqualchemodoim-
postato un confrontoed un dialo-
go. Potrebbe esserci una terza via
tra l’estradizione e l’asilo politico.
Ocalanpotrebbeessereallontana-
to dall’Italia verso un paese terzo.
Ma non si riproporrebbe lo stesso
identico problema in una sede di-
versa? «Per lo meno - è la risposta
che riceviamo al ministero degli
Esteri - si eviterebbe il deteriora-
mento delle relazioni italo-tur-
che. E questo per noi sarebbe un
fattomoltoimportante».

Si fa presente che l’espulsione
dall’Italia sarebbe solo «un male
minore», e che ciò che Ankara
vuole è l’estradizione in Turchia.
Ma, insomma, pare evidente che
negli ambienti diplomatici turchi
lapartitadell’estradizionesiacon-
siderata quasi persa in partenza.
Lolasciacapire ilvicepremierEce-
vit: «Bisogna abolire la pena di
morte per ottenere l’estradizione.
Ma anche se lofacessimo,ho l’im-
pressione che l’Italia troverebbe
unaltropretestopernonmandar-
celo». L’iter legale per ladomanda
diestradizionedunquevaavantie

non si fermerà. «Vogliamo che al-
l’estero si prenda consapevolezza
che i reati contestati a Ocalan so-
nocriminicomuni,assassinidi ci-
vili, di bambini. Così ci si potrà
rendere conto che non ci sono le
condizioni per concedergli lo sta-
tus di rifugiato politico», dichiara
il portavoce degli Esteri Necati
Utkan.

Se Ankara rifiuta il dialogo pro-
posto da Ocalan, nemmeno si la-
scia incantaredalladisponibilitàa
deporre le armi manifestata ieri
per la prima volta dall’Argk (Eser-
cito di liberazione del Kurdistan),
braccioarmatodelPkk.«Sostenia-
mo la storica iniziativaperunaso-
luzionepoliticaedemocratica» -si
leggeinuncomunicatodell’Argk-
.L’offerta diOcalanvienedefinita
un’opportunità «a vantaggio del-
lo Stato turco, del popolo turco e
del mondo intero». L’Argk con-
clude tuttavia precisando che
«noi siamo pronti sia per la pace
cheperlaguerra».

La guerra. Oltre il confine con
l’Irak, dove il Pkk ha basi e soste-
gni, l’esercitoturcocontinuaada-
re la caccia ai guerriglieri. Ma la
macchina repressiva lavora a pie-
no regime anche sul fronte legale.
Negli ultimi giorni le sedi dello
Hadep, un partito curdo regolar-
mente registrato, sono state siste-
maticamente perquisite, docu-
menti e fax sequestrati,dirigenti e
militanti arrestati (mille nell’ulti-
ma settimana, e molti di loro fan-
no lo sciopero della fame), com-
preso il segretario generale Murat
Bozlak. Nella disadorna sede di
Balgat, un quartiere di Ankara, un

sopravvissuto alla falcidia, mem-
bro del comitato direttivo del par-
tito, traccia un quadro desolante
delle condizioni in cui lo Hadep
(Partitodemocraticodelpopolo)è
costretto ad operare. «Siamo una
forza democratica, esattamente
come quelle rappresentate in Par-
lamento», spiega Mehmet Gunes,
chesottoibaffibiondiinmezz’ora
di conversazione non sorride mai
una volta e dopo la nostra parten-
za svolgerà indagini discrete per
accertarsidinonavereavutoache
fareconspie.

E c’è da capirlo, dopo avere
ascoltato dalla sua voce la storia
del movimento curdo legale in
Turchia: «Anni fa c’era un’orga-
nizzazione chiamata Hep. La
sciolsero con la scusa della propa-
ganda separatista. I dirigenti furo-
no arrestati e interdetti dall’attivi-
tà politica. Si formò allora l’O-
zdep. Fece la stessa fine. Poi toccò
al Dep. Ogni volta la leadership
veniva liquidata e il movimento
curdo doveva riorganizzarsi,
esprimere nuovi gruppi dirigenti.
Molti sono ancora in carcere,
compresi quattro parlamentari».
Lui stesso, racconta, è stato in pri-
gione ed ha cinque processi da so-
stenere. Sul Pkk rifiuta di esprime-
re un giudizio. «Noi e loro seguia-
mo strade diverse. Loro usano le
armi, noi cerchiamo la via demo-
cratica. Posso solo dire che il Pkk
nonèlacausadelproblema,come
dice il governo turco. Il Pkk com-
batte dal 1984, ma la questione
curdaesistedabenprima.Noicer-
chiamo una soluzione con mezzi
democratici». GA.BER.

Manifestazione sotto il Consolato italiano a Istanbul Okten/Ansa


